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“Non molesterai il forestiero né lo 
opprimerai, perché voi siete stati 
forestieri in terra d’Egitto; non mal-
tratterai la vedova o l’orfano.”  

(Esodo 22,20-26)  
 

S ono tanti i poveri che incontria-
mo nella nostra vita: chi non ha 

lavoro, chi non ha casa, chi non ha 
cibo, chi è senza famiglia, chi non 

può curarsi, chi ha bisogno di affet-
to. La massa dei poveri è grande; il 
loro grido silenzioso è scomodo. Le 
parole di Gesù non ci lasciano molto 
margine di manovra, non consento-
no di trovare scuse: “amerai il tuo 
prossimo come te stesso”, dice Ge-
sù nel vangelo. La legge dell’amore 
è esigente perché totale: non sono 
previste condizioni, circostanze, at-
tenuanti, deroghe. È una legge che 
non ha confini, dal momento che 
nessuno potrà mai dire: ho amato 
abbastanza. 
Il popolo di Israele, messo davanti al 
dramma della povertà e ben sapen-
do che tendere la mano a chi ha 
bisogno non è semplice, si era dato 
un motivo, una ragione per vivere la 
carità: la consapevolezza che loro 
stessi erano stati poveri. L’esperien-
za fondamentale da cui è nato il po-
polo ebraico è stato l’esodo di qua-
rant’anni nel deserto del Sinai: lì 
erano poveri di tutto, non avevano 
cibo né acqua, non avevano una 
patria né un tempio, non potevano 

La consapevolezza della nostra povertà ci spinge verso i fratelli  

Ama il tuo prossimo come te stesso   



abitare una casa né coltivare un 
campo. Credo che una motivazione 
forte per servire i poveri venga dal-
la consapevolezza della nostra stes-
sa povertà: ti aiuto perché anche io 
stesso ho bisogno di aiuto, ti amo 
perché io stesso sono amato. 
Papa Francesco ha indetto una 
giornata mondiale dei poveri da 
celebrare ogni anno. Scrive nel suo 
primo messaggio: 
Non pensiamo ai poveri solo come 
destinatari di una buona pratica di 
volontariato da fare una volta alla 
settimana, o tanto meno di gesti 
estemporanei di buona volontà per 
mettere in pace la coscienza. Que-
ste esperienze, pur valide e utili a 
sensibilizzare alle necessità di tanti 
fratelli e alle ingiustizie che spesso 
ne sono causa, dovrebbero intro-
durre ad un vero incontro con i po-
veri e dare luogo ad una condivisio-
ne che diventi stile di vita. E da que-
sto modo di vivere derivano gioia e 
serenità d’animo, perché si tocca 
con mano la carne di Cristo. Siamo 
chiamati, pertanto, a tendere la 
mano ai poveri, a incontrarli, guar-
darli negli occhi, abbracciarli, per 
far sentire loro il calore dell’amore 
che spezza il cerchio della solitudi-
ne. La loro mano tesa verso di noi è 
anche un invito ad uscire dalle no-
stre certezze e comodità, e a rico-
noscere il valore che la povertà in 
sé stessa costituisce. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 30 a Ven 3 - ore 8: Lodi; 
Lun 30 - ore 20.30: S. Rosario;  
Mar 31 - ore 18: Messa (Paola); 
ore 20.30: S. Rosario;  
Mer 1 - ore 11: Messa 
(Cornacchia Maria, Vincenzo e 
genitori);  ore 18: Messa (Maria e 
Carola); ore 20.30: S. Rosario;  
Gio 2 - ore 7: Messa (def. Baioni 
e Pezzi);  ore 14.30: Messa nel ci-
mitero di Saldino; ore 15.30: Mes-
sa nel cimitero di Reda;  ore 
20.45: Adorazione Eucaristica;  
Ven 3 - ore 8.30/11.30: Comunio-
ne agli ammalati; ore 18: Messa 
(def. fam. Capra);   
Dom 5 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
Messa (Francesco, Pasqua e def. 
fam.); ore 18: Messa (Valenti Gior-
dano e def. fam.) 

Commemorazione dei defunti 

Mercoledì 1 novembre 
ore 10: Confessioni; ore 11: Messa; 
ore 17: Confessioni; ore 18: Messa 
 

Giovedì 2 novembre 
ore 7: Messa e confessioni; al termi-
ne benedizione delle tombe nel ci-
mitero di Reda; 
ore 14.30: Messa e benedizione del-
le tombe nel cimitero di Saldino; 
ore 15.30: Messa nel cimitero di 
Reda. 



È  un gioiello custodito dentro uno 
scrigno dimenticato, sepolto dalla 

polvere, o è ancora sale della terra? 
L’11 ottobre papa Francesco ha cele-
brato i 25 anni del Catechismo della 
Chiesa cattolica. Un’occasione per 
analizzare lo stato di salute della fe-
de, ragionando del suo rapporto con 
la storia, oggi.  
«La Tradizione è una realtà viva e 
solo una visione parziale può pensare 
al “deposito della fede” come qualco-
sa di statico», ha affermato Bergo-
glio. «La Parola di Dio non può essere 
conservata in naftalina come se si 
trattasse di una vecchia coperta da 
proteggere contro i parassiti. Non si 
può conservare la dottrina senza farla 
progredire, né la si può legare a una 
lettura rigida e immutabile, senza 
umiliare l’azione dello Spirito Santo».  
C’è il cuore del concilio Vaticano II, 
abbondantemente citato. Ci sono i 
suoi predecessori, due dei quali 
(Roncalli e Wojtyla) esplicitamente 
ricordati, e gli altri (Montini, Luciani, 
Ratzinger) da considerarsi presenti, 

visto lo spirito che permea il discorso. 
La Chiesa è chiamata a «custodire» e 
a «proseguire», ha insistito il Papa, 
«è necessario e urgente che dinanzi 
alle nuove sfide e prospettive che si 
aprono per l’umanità, la Chiesa possa 
esprimere le novità del Vangelo di 
Cristo che, pur racchiuse nella Parola 
di Dio, non sono ancora venute alla 
luce».  
Si prenda la pena di morte. Bergo-
glio ha scelto come esempio questo 
tema per spiegare come la dottrina 
possa evolversi nel tempo: «È in sé 
stessa contraria al Vangelo perché 
viene deciso volontariamente di sop-
primere una vita umana che è sem-
pre sacra agli occhi del Creatore e di 
cui Dio solo in ultima analisi è vero 
giudice e garante».  
Papa Francesco ha chiesto scusa, 
sulla scia di quanto fatto più volte da 
Giovanni Paolo II (persecuzione degli 
ebrei, caso Galileo, Inquisizione...): 
«Purtroppo anche nello Stato Pontifi-
cio si è fatto ricorso a questo estremo 
e disumano rimedio, avendo dimenti-
cato il primato della misericordia sul-
la giustizia. Da qui, la consegna uni-
versale. «La preoccupazione di con-
servare integri i poteri e le ricchezze 
materiali» ha portato e può ancora 
portare «a sovrastimare il valore del-
la legge, impedendo di andare in pro-
fondità nella comprensione del Van-
gelo».  

Alberto Chiara 

LA PAROLA DI DIO È VIVA, NON PUÒ ESSER MESSA IN NAFTALINA 




